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Abstract 

Questa tesi consiste nella traduzione del primo capitolo del saggio  المفصل في تاريخ العرب قبل الاسلام

تحديد  di Ǧawād ʿAlī intitolato (Compendio della storia degli arabi prima dell’Islam) جواد علي

 .”definizione della parola “arab“ لفظة العرب

Si tratta di un testo sulla storia e la società del mondo arabo nell’epoca preislamica, pubblicato 

a Beirut tra gli anni 1968 e 1974, il cui primo capitolo verte sulla parola “arabi”, ne traccia 

l’origine e analizza i diversi punti di vista degli studiosi riguardo il significato che ad essa viene 

attribuito.  

Facendo un excursus è possibile scoprire le diverse opinioni degli studiosi ed esperti della 

lingua araba, della religione e della storia dell’Islam e della Jāhiliyya sull’origine della parola 

“arabi”. Il pensiero che più mi colpisce è quello di coloro i quali ritengono che il primo uomo 

a parlare in lingua araba sia stato Yaʿrub e che da lui abbia avuto origine il nome della lingua. 

Non è l’unico parere interessante, ce ne sono tanti altri che meritano di essere attenzionati.  

La mia ricerca ci riporta alla scoperta degli “Arabi”. Il motivo per cui ho scelto di tradurre 

questo testo per il mio lavoro di tesi magistrale è che nessuno prima d’ora l’ha mai tradotto in 

lingua italiana. Penso che sia di fondamentale importanza, quando ci si approccia ad una lingua 

straniera, scoprire le origini e le etimologie dei termini principali che la caratterizzano per poi 

saperne di più sulla civiltà e sulla storia. Rimanerne all’oscuro avrebbe lo stesso significato di 

non conoscere l’origine e il significato del proprio nome di battesimo. 

Questo testo presenta delle difficoltà dal momento che è ricco di termini arcaici e usi gergali. 

Ci sono parole che presentano molteplici significati come ad es. “البادية” che significa deserto, 

villaggio e area rurale; oppure “أهل وبر” che si riferisce alla gente di wabar, ovvero la gente che 

usa wabar per costruire le loro case, in cui الوَبَر ha il significato di capelli, peli e pelle di 

cammello. 

Inoltre, il testo contiene parecchi nomi di tribù, antroponimi, toponimi molto antichi che 

richiedono una conoscenza pregressa sull’argomento. Trovo molto utile confrontare varie fonti 

per comprendere appieno ciò che Ǧawād ʿAlī vuole trasmetterci dalla sua opera. 

In conclusione, l’opera appare molto interessante, presenta termini specifici e spiegazioni 

dettagliate che ci immergono in una lettura coinvolgente che stimola la nostra curiosità di 

andare alla “scoperta degli arabi”. 
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 مقدمة:

ترجمته ، يشكل الفصل الأول من كتاب "المفصل في تاريخ العرب  الذيالنص 

قبل الإسلام"، للكاتب العراقي الدكتور جواد علي. عنوان الفصل: "تحديد لفظة 

المجتمع العربي، و قد نشُر في ما قبل الإسلام في العرب". النص يتناول التاريخ 

لمة "عرب" و ذا النص يبحث في أصل ك. ه8691-8691بيروت بين الأعوام 

معناها من وجهات نظر مختلفة. نذكر بالخصوص: آراء المستشرقين، علماء 

اللاهوت و التوراة، حسب ما ورد في مختلف المصادر العربية و الكتابات 

 الآشورية، البابلية، اليونانية، الرومانية و اليهودية في هذا الصدد.

لحضر منهم، و معنى اللفظة بهذا نعني بهذه الكلمة سكان البلاد العربية، البدو و ا

الشكل يعود إلى فترة الجاهلية. من جهة، احتار علماء العربية في من تكلم أولا 

بالعربية. فهناك روايتان، الأولى تقول أن أول من تحدث بالعربية كان يعرب ابن 

إسماعيل و الرواية الثانية تقول أن هذه اللغة هي لغة أهل الجنة و لسان آدم و 

الي فيرجعونها إلى ما قبل الخليقة.بالت  

و من جهة أخرى، المستشرقون و علماء التوراة و الإنجيل يتتبعون تاريخ الكلمة و 

معناها في كتابات الجاهلية و كتابات الآشوريين و البابليين و اليونان و الرومان و 

العبرانيين، ويقولون أن أقدم نص وردت فيه لفظة عرب هو نص آشوري يعود 

ى فترة الملك شلمنصر الثاني ملك آشور. كانت هذه الكلمة تطلق عند الآشوريين إل

على البداوة و الإمارة. أما في الكتابات البابلية فقد قصد بأرض العرب البادية. في 

المصادر العبرانية و اللغات السامية الأخرى و كذلك في الإنجيل، تدل هذه اللفظة 

 على حياة البداوة. 

جعلني أختار أن أترجم هذا النص هو أنه لم يسبق لأحد ترجمته الى  السبب الذي

الإيطالية، و أعتقد أنه من المهم اكتشاف جذور كلمة "عرب"، لنتعلم أكثر عن 

الحضارة العربية و تاريخها، و لأن اكتشاف الجذور و معرفة معنى الكلمة 
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امه كلمات ضروري لفهم الحاضر. وجدت هذا النص الذي ترجمته صعبا لاستخد

كلاسيكية و مقاربة مقارنة بين مختلف الروايات التاريخية. و لكنه نص مهم كما 

 أسلفت و مشوق جد .

في ترجمة هذا النص، لأنه يحتوي على كلمات متعددة اعتبار السياق ساعدني 

المعاني، من قبيل "البادية" التي تعني الصحراء و كذلك القرية. و كذلك عبارة 

تي نعني بها، أهل القرية أو طائفة معينة من العرب. يحتوي النص "أهل الوبر" ال

 على الكثير من أسماء القبائل و الأماكن و الأشخاص و تعود لوقت سابق.

اعتمدت في هذا البحث على المقارنة بين مختلف المصادر المذكورة في نهاية 

 البحث.

 من المهم الاعتماد على أرضية معرفية لفهم هذا البحث.
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Definizione della parola “al-arab” 

Oggigiorno con il termine “al-arab” ci riferiamo agli abitanti di un vasto territorio, che scrivono, 

compongono, pubblicano e discutono alla radio e alla televisione in un’unica lingua, che noi 

chiamiamo lingua degli arabi, lingua della ḍād1 o lingua del Sacro Corano. 

Se si analizza a livello locale, essi fanno uso di dialetti che presentano alcune differenze l’un 

l’altro. Questi, se ricondotti ad un’unica origine riconducono alla lingua araba menzionata e 

alle lingue delle antiche tribù arabe e alle parole straniere introdotte in quelle varietà dialettali 

a causa di molti motivi, le cui ragioni non entrano nell’ambito di questa ricerca. 

Con il termine “arabi” o “gli arabi” spesso si fa riferimento impropriamente agli abitanti dei 

Paesi arabi, poiché lo si usa in generale per indicare indistintamente i beduini o i sedentari senza 

diversificare le due comunità o un Paese da un altro.  

Lo si usa dandogli un senso di “nazionalità” e indicando con esso una scienza che ha proprie 

caratteristiche, attributi, segni e pensieri che collegano il presente con il passato e il passato con 

il presente. In questo senso, il termine si riferisce al periodo pre-islamico, ma non risale 

storicamente al periodo A.C., anche se allo stesso tempo, non si allontana molto dall’Islam.  

Se si ritorna al Sacro Corano e agli ḥadīth del Profeta, si comprende come la parola abbia un 

significato diverso da quello dei testi della Jāhiliyya che sono stati ritrovati fino ad ora nella 

Torah, nella Bibbia, nel Talmud e nel resto dei libri ebraici e cristiani e delle opere greche e 

latine risalenti alla fase preislamica. 

In questi testi la parola “arabi” si riferisce alla gente di “wabar”2, un gruppo speciale di arabi. 

Nel Corano, negli ḥadīth e nella poesia contemporanea del Profeta è il nome delle due comunità 

                                                           
1 Ḍād è il nome della quindicesima lettera dell’alfabeto arabo. Il suono denotato da questa lettera ha uno status 
speciale nell’arabo classico poiché la lingua è talvolta chiamata “luġat aḍ-ḍād”, il che probabilmente indica che i 
grammatici credevano che questo particolare suono fosse unico per l’arabo (Ibn Jinnī, Sirr I, 214.14: wa -
’lam’anna ḍ-ḍād li-l-’Arab xāṣṣa). Ibn Jinnī, Sirr = ʾAbū l-Fatḥ ʿUṯmān Ibn Jinnī, Sirr ṣināʿat al-ʾiʿrāb. Ed. Ḥasan 
Hindāwī. 2° vol. Damascus: Dār al-Qalam, 1985, Encyclopedia of Arabic Language and Linguistics. Fleisch H., 
“Ḍād”, in Encyclopedia of Islam, seconda edizione, A cura di: P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. Van 
Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/15733912_islam_SIM_1651. Kees 
Versteegh, “Ḍād”, in Encyclopedia of Arabic Language and Linguistics, Managing Editori online edizione Lutz 
Edzard, Rudolf de Jong. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/1570-6699_eall_EALL_SIM_0023.  
2 I Wabār sono menzionati dagli storici accanto al’ Ād, Thamūd [q.vv.] e ad altre tribù estinte come gli Ṭasm [qv], 
i popoli dell’Arabia, scomparsi (al-'Arab al-bā'ida), spiegati da alcuni genealogisti come tra gli arabi "veri, originali" 
(al-'Arab al-'arbā' o al-'āriba), e descritti come tali ad es. al-Hamdānī e al-Ṭabarī. Le dichiarazioni dei geografi e 
degli storici arabi sulla storia di Wabār sono fortemente saturate dalla leggenda. Le storie correnti tra gli arabi 
sono date da Ibn al-Faḳīh, le cui dichiarazioni sono combinate da diverse fonti, al-Bakrī e Yāḳūt. Egli cita varie 
autorità, tra cui Hishām Ibn al-Kalbī, Muhammad b. Isḥā, Ibn al-Faḳīh e altre fonti dirette e indirette. Queste 
includono gli elementi puramente leggendari, cioè che il nome della terra risale a un antenato Wabār, che 
prosperò al tempo della confusione delle lingue (così al-Mas'ūdī, Tanbīh, 184; al-Ṭabarī, i, 221, 250). I precedenti 
abitanti di Wabār, i Djinn, si impadronirono della terra (così anche al-Hamdānī, op. cit., 154, 223; al-Ṭabarī, i, 
221), e lì non vivevano più gli uomini ma solo mezzi uomini (nasnās), esseri che avevano solo una mezza testa, 

http://referenceworks.brillonline.com/browse/encyclopedia-of-arabic-language-and-linguistics
http://dx.doi.org/10.1163/15733912_islam_SIM_1651
http://dx.doi.org/10.1163/1570-6699_eall_EALL_SIM_0023
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e il nome della lingua nella quale è stato rivelato il Sacro Corano, essa è allo stesso tempo la 

lingua dei sedentari e dei wabar. 

«E noi ben sappiamo che essi dicono: “Glielo insegna un uomo!”, ma la lingua di quello cui 

pensano è barbara, mentre questo è arabo chiaro»3,  

«Se ne avessimo fatto un Corano in lingua straniera, avrebbero detto di certo: “Perché non sono 

chiari precisi i suoi Segni? Come avviene che costui è arabo e questo è lingua straniera?”. Dì: 

“Esso è, per coloro che credono, farmaco e guida, ma coloro che non credono hanno negli 

orecchi gravezza ed esso è, per loro, cecità. Sono come chi venga chiamato con fievole voce da 

luogo lontano»4. 

Secondo i linguisti che hanno studiato il significato della parola “arabi”, si notano opinioni 

contrastanti; basta leggere i diversi libri di lingua o i dizionari per capirlo. Tutte le opinioni, 

però, sono frutto di consuete ricerche basate su affermazioni e opinioni che non derivano dai 

testi della Jāhiliyya e nemmeno dagli studi approfonditi e comparati basati su intuizioni e 

congetture. Dopo una notevole confusione nel trovare delle spiegazioni accettabili, si è detto 

quello che è già stato ribadito da altri o da ciò che è stato menzionato nelle fonti linguistiche 

conosciute, in primis dizionari e libri di filologia. 

Tutte le loro opinioni nell’interpretazione della parola e nel tentativo di trovare la sua origine e 

i suoi significati, sono relative all’Islam, attestate dall’Islam. Gli ulema arabi non sanno chi sia 

stato il primo a pronunciare l’arabo; alcuni di loro ritengono che sia stato Yaʿrub il primo uomo 

ad esprimersi e parlare in lingua araba e che la lingua abbia preso tale nome dal nome di Yaʿrub. 

Essi fanno dell’arabo la lingua della gente del Paradiso e la lingua di Adamo, sarebbe a dire che 

essi la collegano al tempo del Principio della Creazione, che è stata, naturalmente, molto prima 

della creazione di Yaʿrub. 

                                                           
un occhio, una mano e una gamba (Yāḳūt, ii, 263, racconta la stessa storia di al-Shiḥr), e nessuno osò entrare in 
questa terra, nella quale i suoi misteriosi abitanti distrussero i raccolti delle terre vicine tra al-Shiḥr e Yaman. Una 
caratteristica sviluppata nella leggenda, su modelli precedenti, è la storia secondo cui Wabār era una terra 
particolarmente fertile, ricca di acqua e alberi da frutta e soprattutto di palme; la menzione delle palme di al-
Nabigha nella terra di Wabār fu presa come prova che la terra era fertile e abitata (cfr al-Bakrī, be. cit ., con Yāḳūt, 
iv, 898). Le citazioni di Wabār, in poesia, non sono, ovviamente, prove indipendenti, ma ripetono di regola solo 
le nozioni convenzionali della grande antichità e caduta del popolo e l'isolamento della loro terra (cfr anche Yāḳūt, 
iv, 897). Tkatsch, J. and P.M. Costa, “Wabār”, in Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, 
Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: 
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_1321.  
3 Corano, An-Nahl (Le Api), sura XVI, versetto 103. Tratto da Il Corano di Bausani. 
4 Corano, Fussilat “Chiari Precisi”, sura XLI, versetto 44. Tratto da Il Corano di Bausani. 

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_1321
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Poi dicono: «il primo che ha parlato in arabo e ha dimenticato la lingua di suo padre Ismâʿîl. 

Ismâʿîl cui è stata rivelata la lingua araba. È stato il primo a pronunciare la lingua araba all’età 

di quattordici anni. Dicono che Ismâʿîl sia il nonno degli arabi “arabizzati”5». 

Coloro che dicono che Yaʿrub sia stato il primo ad esprimersi in lingua araba e che questa abbia 

preso tale nome da lui, sono i Qahṭān. Essi citano in vari racconti e detti per dimostrare che i 

Qahṭān sono l’origine degli arabi e che la loro fu la prima lingua degli arabi e da questi 

impararono gli Adaniti arabi. I Qahṭān, ne danno prova tramite la testimonianza poetica di 

Ḥassān b. Thābit e dicono “è lui che l’ha detto e ciò è la prova che l’origine della lingua araba 

è in Yemen”. Raccontano che egli abbia detto:  

avete imparato dalla lingua dello Sheikh Yaʿrub, nostro padre, siete diventati parlanti di 

arabo, mentre anticamente non avevate che una parlata incomprensibile, ed eravate come 

bestie nel deserto. 

Non sapevano che la popolazione dello Yemen prima dell’Islam parlava dialetti diversi dalla 

lingua del Corano. Quelli che sarebbero arrivati dopo di loro avrebbero scoperto il segreto del 

“Musnad6” e quindi sarebbero stati capaci di leggere i suoi testi, imparare la sua lingua e capire 

che quell’arabo è diverso da questo nel quale noi scriviamo. Inoltre gli studiosi arabi dell’Islam 

                                                           
5 È importante risalire al significato di Mustaʿriba: “Arabizzato” è il nome di uno dei gruppi in cui i genealogisti 
arabi dividono la popolazione dell’Arabia. Il primo di questi è “arab”ovvero gli arabi originali di puro ceppo; 
caratterizzati da nove (alcuni dicono sette) tribù che sono considerate come i discendenti di Irm, Lūdh b. Sām b. 
Nūḥ e i primi coloni in Arabia: “Thamūd, Umayyim,’Abīl, Ṭasm, Djadīs, Imlīḳ, Djurhum e Wabār. Questi si sono 
estinti tranne alcuni resti che sono incorporati in altre tribù. Il secondo gruppo comprende la Muta’arriba [q.v.] 
che non sono arabi purosangue. Lichtenstädter Ilse, “Mustaʿriba”, in Encyclopedia of Islam, seconda edizione, A 
cura di: P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su 
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_5629.  
Mutaʿarriba: “Coloro che cercano di diventare arabi”, il termine si applicava ai discendenti di Ḳaḥṭān (il biblico 
Yoḳṭān) che erano considerati dai genealogisti come “divenuti arabi” in contrasto con le presunte tribù arabe 
“pure” come ‘Ād, Thamūd. ecc. [vedi musta’riba]. Si stabilirono nell’Arabia meridionale e adottarono l’arabo dagli 
arabi “puri”. Questi ultimi l’avevano imparato attraverso Djurhum. L’unico uomo che parlava arabo nell’arca di 
Noè (tutti gli altri parlavano siriaco) e suo genero Iram b. Sām b. Nūḥ era l’antenato di ‘Ad e Thamūd, ecc. 
Dall’Arabia meridionale, il loro centro principale, le tribù di Banū Ḳaḥṭān migrarono verso nord, così che 
nell’Arabia settentrionale c’erano anche tribù le cui genealogie appartenevano ai Banū Ḳaḥṭān. Lichtenstädter 
Ilse, “Mutaʿarriba”, in Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di: P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, 
E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_5638. 
6 Essa è l’antica scrittura sudarabica. Nei primi due secoli D.C., le iscrizioni Sabee e Ḳatabane usavano il termine 
musnad per una targa bronzea inscritta apposta al muro di un tempio; dal V-VI secolo d. C. venne applicato a 
iscrizioni incise direttamente su una parete rocciosa. All'inizio dell’era islamica, il musnad indicava qualsiasi 
iscrizione nell’alfabeto pre-islamico dell’Arabia del Sud, i cui primi esempi risalgono alla prima metà del primo 
millennio A.C. Questo ha strette affinità sia con gli scritti usati dai beduini pre-islamici dell’Arabia del Nord che 
con l'alfabeto etiopico. Questo gruppo di scrittura semitica del Sud ha un'origine comune, anche se in una data 
molto remota, con il gruppo semitico nordoccidentale a cui appartiene l'alfabeto arabo, ma i due gruppi si sono 
discostati molto sostanzialmente. Il racconto popolare della "lettera di al-Mutalammis" è stato spesso inteso 
come la dimostrazione che il poeta era analfabeta; mentre la lettera del re di al-Ḥīra sarebbe stata scritta in una 
prima scrittura araba. Tratto da Encyclopedia of Arabic Language and Linguistics. Beeston, A.F.L., Ed. E Juynboll, 
G.H.A., “Musnad”, in: Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, 
E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_0814.  

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_5629
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_5638
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_0814
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non considerano “al-hamiria” e gli altri dialetti del Sud come “arabo”, piuttosto delimitano la 

vera lingua araba alla lingua rivelata dal Corano e gli altri rami dei dialetti, come vi spiegherò 

più avanti». 

Questa è la visione che rappresenta l’opinione degli Adaniti7, avversari dei Qahṭān.  

Quelli che dicono che Yaʿrub sia il nonno e il fondatore dell’arabo sono incapaci di conciliare 

questa opinione con l’altra contrastante che l’arabo è “vecchio come il mondo” e che è la lingua 

di Adamo in Paradiso, inoltre non sono nemmeno in grado di spiegare come essa sia stata la 

lingua degli antenati e come sia stata pensata da Yaʿrub e come è stato possibile che sia riuscito 

a trovarla da solo senza alcun supporto? 

Ci sarebbero tante domande da porsi ma la gente esperta di storia non se n’era poste sino a quel 

momento. Questa gente ha parlato molto riguardo tale argomento ed è arrivata alla conclusione 

di due famose idee. La prima è che Yaʿrub sia stato il primo ad esprimersi in lingua araba e 

Ismâʿîl il primo a pronunciare l’arabo puro dell’Hijaz, rivelato dal Corano.  

Gli orientalisti moderni e i teologi della Torah hanno seguito la storia della parola e hanno 

tracciato il suo significato in lingue semitiche e hanno cercato negli scritti della Jāhiliyya e negli 

scritti assiri, babilonesi, greci, romani, ebrei e via discorrendo... 

Essi hanno scoperto che il testo più antico, dove la parola “arab” è menzionata, è un testo assiro 

dei tempi del re “Shalmanzer III” (o “II”) re d’Assiria. 

Essi capirono che la parola “arab” non aveva per gli Assiri lo stesso significato che ha per noi 

ma si riferiva al nomadismo e allo sceiccato “mašyḫa”8 che governava il deserto adiacente al 

confine assiro, il suo dominio si espandeva e si restringeva nel deserto a seconda delle 

circostanze politiche e della forza della personalità dell’emiro ed era governato da un principe 

che si faceva chiamare con il titolo di “Re” detto “Jundebo” o “Jundub” e il suo comando con 

gli Assiri era scorretto. 

Poiché la scrittura assira non usa la vocalizzazione è stato difficile per gli scienziati conoscere 

esattamente la parola e nella pronuncia è stato letto “Aribi”, “Arubu”, “Aribi”, “Arub”, “Arabi”, 

“Urbi”, “Arbi” e altri modi di leggere… Sembra che la formula “Urbi” sia stata una delle 

                                                           
7 Secondo la maggior parte degli specialisti della questione, la vera posterità dell’etnia araba discenderebbe dagli 
Adaniti (o Arabi del Sud) e dei Qahtani (o Arabi del Nord), originariamente insediate nella “Giazirat al-Arab” o 
penisola arabica; e per estensione, dagli attuali Yemeniti e Sauditi. Tratto dal libro Gli occhi bendati sul Golfo, di 
Alberto Mariantoni e Fred Oberson, 30 nov. 1991. 
8 Pl. mašāiḫ, termine gergale che si riferisce all’ordine di uno sceicco o sceiccato( particolarmente usato nel Golfo 
Persico). 
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formule di scarso utilizzo e molto probabilmente è stata usata in un secondo momento nel senso 

di A’rab come il popolo iracheno nel loro dialetto intendeva “Orbi” e A’arabi” oggigiorno.  

“Urbi” corrisponde alla parola “Arab” che è l’ultimo lemma secondo alcuni orientalisti. 

Dopotutto gli Assiri si riferivano alla parola “Arabi”, malgrado le sue diverse forme, come al 

nomadismo e alla “mašyḫa”, la quale era un’istituzione che governava nel deserto, a quel 

tempo, per distinguere tra essi e altre tribù che vivevano nei confini del deserto. Negli scritti 

babilonesi, ricorre la frase “Matu A-ra-bi”, “Matu Arabaii” in cui “matu” significa “terra” 

riferendosi alla “terra araba” o “la terra degli arabi” o “la lingua araba” o “il Paese degli arabi” 

nel modo più autentico e corretto. Poiché con essa (la frase) si intendeva il deserto, che era 

pieno di “arabi”. La parola “Arabaya” è stata menzionata nella scrittura “Bahistun” “Behistun” 

per “Dara Al-Kabir” che sarebbe “Darius” nel testo persiano scritto in lingua “achemenide” e 

la parola “Arpaya”, “M Ar Payah” nel testo scritto nel dialetto dei Susini (abitanti di Susa) 

“Susian”, “Susiana” è il dialetto Elam che è la lingua degli Elam (abitanti di Elam). 

I Babilonesi, gli Assiri o i Persiani intendevano “arabi” o “Paesi arabi” coloro che erano nel 

deserto a ovest del fiume Eufrate, che si estende fino ai confini del Levante. 

“L’arabo” è stato menzionato dopo l’Assiria e la Babilonia e prima dell’Egitto nel citato testo 

di Dara, ciò ha portato alcuni studiosi a pensare di inserire il Sinai in queste terre. Molte tribù 

arabe vivevano nella regione del Sinai prima della Nascita di Gesù Cristo. In questo senso, il 

significato di beduino, arabismo, siccità e natura selvaggia è la parola menzionata in ebraico e 

in altre lingue semitiche. Questo indica che la parola “arabi” in queste lingue convergenti si 

riferisce ai beduini e alla vita nel deserto, cioè “A’rab”. 

Se esaminiamo i versetti in cui la parola “arabi” e “arab” sono menzionati nella Torah, la 

troviamo completamente in questo senso. In tutti i versetti citati nel libro di Isaia vediamo che 

è stato usato nel senso di “beduini” e “arabi”, come ad esempio: 

«Essa non sarà mai più abitata, e non sarà riedificata di generazione in generazione; né l’Arabo 

vi alzerà le sue tende, né i pastori andranno a riposarvi»9 e «Oracolo contro l’Arabia. Voi 

dormirete la sera nella boscaglia sulla strada di Dedanim»10. 

Il termine “arab” è inteso in quest’ultimo verso come la patria dell’isolamento, della 

desolazione e del pericolo e non un nazionalismo panarabo secondo un Consiglio definito 

com’è oggi. Nel verso menzionato “il Paese arabo” non intendeva dire che è la traduzione di 

“Massa ha-Arab”, il significato del concetto di “Paesi arabi”, nel verso citato, si riferisce al 

                                                           
9 Libro del Profeta Isaia, capitolo 13 versetto 20. Tratto da La Sacra Bibbia, Mons.Martini. 
10 Ivi, capitolo 21 versetto 13. 
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senso conosciuto al giorno d’oggi o all’inizio dell’Islam, ma si riferiva al deserto che è tra il 

Levante e l’Iraq ed è la patria degli arabi. 

Questo stesso significato è apparso anche in Geremia nel versetto “e tutti i re degli arabi”, nel 

25˚ capitolo, che significa che la parola “arab”, “degli arabi” significa “gli arabi del deserto”, 

riferendosi a tutti i re degli arabi “tutti i capi degli arabi” e “i loro sceicchi”, capi tribù e sceicchi, 

non re di città e governi. 

Uno dei versetti di Geremia dice chiaramente: «a tutti i re dell’Arabia, e a tutti i re d’Occidente, 

che abitano il deserto»11. Il termine “al-arab” e “al’arabi” significa “arabi del deserto”. Il 

significato di “tutti i re arabi”, “tutti i governatori arabi” e “i loro sheikh” in questo contesto, è 

il governatore di tribù e non il re delle città o dei governi. Inoltre, c’è un altro verso, anch’esso 

molto chiaramente menzionato in Geremia: «Tu sedevi lungo le vie, aspettando gli uomini, 

come fa l’Arabo nel deserto»12.  

Con il termine “a’arabi” s’intende “a’arabi del deserto” che è la gente che non proviene dalle 

città. Ciò che emerge dalla parola “arab” dal libro di Geremia è deserto, nomadismo e arabismo, 

nient’altro che questo. 

Questa opinione è supportata dal fatto che nella narrazione “Arabah’ha” in ebraico viene detto: 

“Valle dell’araba” intendendo la Valle che va dal Mar Morto o Mar di Galilea al Golfo di 

Aqaba. 

La parola “araba” in ebraico significa siccità, bordo del deserto o terra bruciata, il che significa 

che è imparentato con “beduini” e “deserto”. In questa Valle vivevano tribù nomadi che erano 

incluse nella parola “arab”. La somiglianza della parola “arabi” e “araba” e la somiglianza di 

significato indica l’origine comune dei due termini. “La Valle dell’araba” così come “il Monte 

Sinai” sono considerate nei Paesi arabi. Il termine “arabiya” era inteso in Siria “nel messaggio 

di San Paolo al popolo di Galata”.  

Gli studiosi della lingua araba erano a conoscenza di questa connessione tra la parola “arabi”, 

“araba” e “arba” e hanno detto: «hanno chiamato gli arabi col nome dei loro veicoli di 

campagna».  

Ishaq Ibn al-Faraj disse: «“araba” è il cortile degli arabi e il cortile di casa del padre 

dell’eloquenza, Ismaele figlio di Abramo, pace su di loro». E dissero: «i Qurayš si stabilirono 

nell’ “araba” e la maggior parte degli arabi si espansero nella penisola, tutti attribuiti alla 

                                                           
11 Bibbia, Libro di Geremia capitolo 25 versetto 24. Tratto da La Sacra Bibbia, Mons.Martini. 
12 Ivi, capitolo 3 versetto 2. 
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“araba”, perché il loro padre (dei Qurayš) Ismail, che Allah lo benedica e gli conceda pace, è 

cresciuto e ha cresciuto i suoi figli lì e divennero tanti». 

Quando il Paese non li ha più supportati essi emigrarono in altre zone e i Qurayš si stabilirono 

lì.  

Alcuni studiosi pensano che la parola “Araba” viene da Tihama13, tuttavia ciò non nasconde il 

collegamento tra le due parole. 

La versione di questi studiosi riguardo ciò, risale alla Torah, prese dalla gente del Libro, 

soprattutto dagli ebrei e dal loro contatto con i musulmani, i quali gli chiesero molte cose 

menzionate nella Torah, specialmente nelle questioni del Sacro Corano e in questioni relative 

alla storia degli Arabi e ai loro legami con la Gente del Libro.  

Secondo alcuni conoscitori della Torah, la parola “arab” si diffuse tra gli Ebrei, dopo la sconfitta 

degli Ishmaїliti/ Ismaeliti e il loro deterioramento e la sottomissione da parte degli arabi, fino a 

quando la parola divenne sinonimo di “Ishmaїliti”. Poi questo termine “arab” ha vinto e ha 

incluso in sè anche gli Ismailiti anche se erano arabi, nel senso che erano tribù nomadi che si 

spostavano da un luogo all’altro, cercando pascolo e acqua. Essi vivevano anche nelle aree 

abitate dagli arabi, cioè la gente del deserto.  

Secondo questi teologi, la parola “arab” è una parola tarda che gli Ebrei hanno preso dagli Assiri 

e dai Babilonesi, come evidenziato nei testi assiro e babilonese, essi sono i testi che risalgono 

alla pre-Torah. La comunicazione tra la parola “arab” e la parola “Ishmaїliti” è stata stabilita a 

causa della celebrità della parola “arab” dopo il termine “Ishmaїliti”, e perché ha lo stesso 

significato della parola, così nacque la relazione e Ishmaїl divenne il nonno di questi arabi e 

nemico dai figli di Ismaele. 

Questo è ciò che concerne la Torah, nel Talmud è inteso con le parole “Arabi” e “Arbim”, 

“Arbi’im”, che significa anche arabi, che ha lo stesso significato del Vecchio Testamento, e ha 

reso la parola “arabi” sinonimo della parola “Isma’ili” in alcuni posti. 

Prima di passare dalla ricerca del significato della parola “arab” presso gli ebrei alla Grecia, 

vorrei sottolineare che quando gli ebrei parlavano della gente che viveva negli edifici, cioè i 

cittadini, li menzionavano con il loro nomi. Nelle genealogie della Torah ci sono molti esempi 

di questo tipo, di cui vi parlerò dopo. 

Il primo a menzionare gli arabi della Grecia è “Eschilo”, 455-55 A.C., storico greco, che li ha 

menzionati nel suo discorso sull’esercito di “Serse”, dicendo: “nel suo esercito vi era un famoso 

                                                           
13 Thiama è la terra bassa tra la costa del mare e le montagne dell’Hijaz e dello Yemen.  
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ufficiale arabo dei comandanti”. È stato seguito da Erodoto, il capo degli storici, circa 484 - 425 

A.C., ha parlato degli avvenimenti della storia del suo tempo sugli Arabi, dimostrando che 

aveva delle conoscenze su di loro.  

La parola “Arabae” indicava i Paesi arabi, il deserto, la penisola arabica e le due terre ad est del 

fiume Nilo. La “fase del Sinai” è stata inserita fino alle rive del Nilo nei Paesi arabi. 

La parola “Arabea” presso i greci e i romani è nel senso di “la terra degli arabi”. Essa 

comprendeva la penisola arabica e il Levante, anche se i loro abitanti erano arabi con diverse 

lingue e dialetti, essi vennero generalizzati poiché credevano che i beduini fossero predominanti 

su queste due terre, per questo le hanno chiamate “Arabea”. 

Le informazioni contenute nei libri greci e latini, scritti dopo Erodoto, mostrano un 

miglioramento della loro conoscenza delle terre degli arabi e rivelano che i suoi confini hanno 

ampliato le loro concezioni includendo il deserto, la penisola arabica e il Sinai, nella maggior 

parte dei casi, così la parola “Arabae” divenne per loro un nome di queste terre che erano abitate 

dagli arabi e dominate dalla natura del deserto, e la parola “arabi”, secondo questi libri, divenne 

il nome di una persona che viveva in quelle terre, beduine e urbane, tuttavia la loro idea sui 

cittadini dei paesi arabi non era differente alla loro idea sui beduini, nel senso che pensavano 

fossero arabi. 

Nella Geografia di Strabone, troviamo che la parola “Erembi”, ha il significato linguistico di 

“entrare nella terra o nella dimora della terra e delle sue caverne”, ciò indicò l’ambiguità di 

questa parola e il suo significato, intendendo la gente di Troglodytea qualsiasi “abitante della 

grotta” o “gli arabi”?  

Ma in essa è menzionato che c’erano coloro che intendevano con la parola “Erembi” gli arabi, 

(questo era il significato per alcuni di essi) nei giorni precedenti, e potrebbe essere che la parola 

“Arabi” abbia subito una distorsione e sia divenuta così. 

Gli armeni, tuttavia, non differivano dagli assiri e dai babilonesi nel concetto di “terra degli 

arabi”, il cosiddetto “deserto del levante” e il deserto di Samawa. Esso è il vasto deserto che si 

estende dal fiume Eufrate fino al confine del Levante. Hanno chiamato la parte orientale di 

questo deserto, che è soggetta all’influenza dei persiani, le nazioni di “Casa Arabiya” 

“Beth’Arb’aya” “Ba ‘Arabaya” che significa “terra degli arabi”. 

Questa etichetta era usata nella tarda letteratura greca. In questo uso ha anche il significato di 

arabismo e dimora nel deserto. La parola “arab” è stata menzionata in un gran numero di scritti 

“urbani”. Appare ad esempio, nel testo che si chiama “79”, nelle righe IX e X, “Bjanda Da’rib” 

che significa “soldati arabi”. E nella quattordicesima riga: “wabihadri wa’arub”, cioè “urbani e 
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arabi”. È stato dichiarato nel testo “193”: “Melkadi Arab”, cioè “Re degli Arabi”, nel testo 

“194” e in altri testi. Questa parola è stata menzionata in tutti questi testi nel senso di “A’arab”, 

e non aveva il significato di nazionalità o di origine, cioè nel senso del concetto della parola al 

momento attuale. 

E non abbiamo scritti dell’età della Jāhiliyya di questo tipo che dicono che gli orientalisti 

chiamano “scritti nordarabici”, in cui il nome “Arabi”, non è un singolo testo, ma è il testo che 

risale ai pensieri di Imru l-Qais b. Amr. 

È stato menzionato in esso: “è passato Imru l-Qais b. Amr, Re di tutti gli arabi, astrologo e re 

dei due leoni, fuggirono e con loro fuggirono anche i re verso Madh’hij14 ...”. 

Se guardiamo alla parola “arabi” in questo testo, che risale all’anno 328 d.C., è una “grande 

cosa”, ciononostante non possiamo dire che la parola “arabi” qui è intesa dagli arabi come 

deserti e civiltà, vale a dire la scienza si basa sul nazionalismo, è ovviamente chiaro dal testo 

che significava “Arabi”, le tribù che abitavano il deserto in quei giorni. 

Per quanto riguarda i testi arabi del sud, la parola “a’arab” era usata nel senso di “Aa’rāb” e non 

era intesa come nazionalismo, intendendo dire nessuna conoscenza riguardo questa origine, che 

include tutti gli abitanti dei Paesi arabi dai beduini agli urbani, è stato menzionato “arabi del re 

di Hadramaut”15, cioè “gli arabi del re di Hadramout”, e rispose: “arabi del re di Saba” cioè “gli 

arabi del re di Saba”. Allo stesso modo ciò che è stato menzionato nel testo di “Abraha”16, il 

vicere di Abissinia sullo Yemen. In tutti questi e altri contesti, sono espressi col significato di 

“A’arāb”. 

Le persone urbane e civili erano conosciute per le loro città o tribù ed erano perlopiù stabili. 

Così, “Saba”, “Hamdan”, “Himyar” e altre tribù furono dette “stabili”, il che significa che sono 

tribù stabili e civilizzate, distinte dalle tribù nomadi chiamate “Arabi” nei testi arabi 

meridionali, il che indica che la parola “arab” e “al-arab” non ha portato al significato di origine 

e nazionalismo negli scritti dell’Arabia meridionale codificati e sottoscritti che abbiamo 

ricevuto poco prima dell’islam “449 m” “542 m”. 

                                                           
14 Madh'hij (مذحج) è un grande gruppo tribale Qahtanita che ora abita le aree principali di Ḏhamār e Radā' nella 
moderna Repubblica Araba dello Yemen. I Madh'hij parteciparono alla conquista islamica araba che fu di 
fondamentale importanza per la conquista dell'impero persiano e della penisola iberica. Tratto da Smith, G.R. 
and Bosworth, C.E., “Mad̲h̲ḥid̲j”̲, in Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, Th. Bianquis, 
C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/1573-
3912_islam_SIM_4730.  
15 Regno dell’antico Yemen 
16 È stato generale dell’esercito e dopo dichiarò se stesso Re indipendente di Himyar. 

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_4730
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_4730
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Secondo alcuni studiosi gli arabi del sud non hanno compreso a fondo il significato della parola 

prima della loro conversione all’Islam e alla scoperta del Sacro Corano, elemento che ha 

contribuito alla formazione di un’unità linguistica. 

La parola “A’arāb” nei testi fa riferimento alle persone. I beduini, cioè la gente di deserto, erano 

noti come arabi nel Sacro Corano. Essi furono menzionati in diverse parti del Libro di Dio: gli 

venne data una cattiva nomina, indicando l’effetto del vivere nel deserto in loro. 

Alcuni studiosi hanno detto che “A’arāb” è il deserto di “Aarab” e che loro sono gli abitanti del 

deserto. 

L’unico testo in cui è stata menzionata la parola “Arabi” era conosciuto da tutti gli arabi e hanno 

chiamato la loro lingua “arabo”, che è la lingua del Sacro Corano.  

L’archeologo Dr. H. Meller ha affermato che il Sacro Corano ha permesso alla parola di avere 

ruolo fondamentale nella formazione di un’identità culturale che ha permesso agli arabi di 

considerarsi parte di qualcosa di molto più grande.  

Meller dubitava dell’autenticità della parola “Arabi”, considerata come bandiera nazionale nella 

poesia pre-islamica, come affermato nella poesia di Imru’ l-Qays e nelle notizie scritte nella 

letteratura, trasmesse da alcuni degli autori preislamici. Questa visione di Meller è un parere 

debole non basato su prove. Com’è possibile che il Corano parlasse in questo senso se non ne 

avevano la conoscenza preliminare?  

Nei versi c’è una chiara indicazione che la gente conosceva questo significato prima dell’Islam 

e che erano soliti chiamare la lingua “lingua araba”, e solevano dire “altre lingue” alle lingue 

straniere: «come avviene che costui è arabo e questo è lingua straniera?” Dì: esso è per coloro 

che credono, farmaco e guida»17. «E così Noi lo rivelammo, decisione chiara in lingua araba»18. 

«Questo è un Libro che gli altri conferma, in lingua araba, ad ammonire coloro che iniquamente 

giocano agiscono»19. «La lingua di quello cui pensano è barbara, mentre questo è arabo 

chiaro»20.  

                                                           
17 Corano, Fussilat “Chiari Precisi”, sura XLI, versetto 44. Tratto da Il Corano di Bausani. 
18 Corano, Ar Ra’d “La Sura Del Tuono”, XIII, versetto 37.Tratto da Il Corano di Bausani. 
19 Corano, La Sura Di Al-Aḥqāf, XLVI, versetto 12. Tratto da Il Corano di Bausani. 
20 Corano, An-Nahl “La Sura Dell’Ape”, XVI, versetto 103. Tratto da Il Corano di Bausani. 

https://quran.com/16
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In questi versetti e in altri versi è un’indicazione che la gente preislamica era solita chiamare la 

propria lingua “lingua araba”, questa è la prova dell’esistenza di un senso di nazionalismo prima 

dell’Islam21. 

Ancora distinguiamo le espressioni urbane e le adattiamo a uno strato speciale diverso 

dall’urbano, ci riferiamo alla parola “Arabi” nel senso di beduini e arabi, cioè col suo significato 

originale, e vediamo che il clan di “Rola” e altre tribù dividono la popolazione della penisola 

(Arabia Saudita) in due parti: urbana e araba. Gli arabi sono i proprietari delle tende, cioè i 

nomadi.  

Gli arabi, i beduini, sono divisi in “tribù arabe” e “arabi dei sobborghi”, questi ultimi sono gli 

arabi che vivono ai confini del deserto e della campagna, nel senso di “sobborgo arabo” e 

“periferia araba” nel termine antico.  

Poi dividono le aree urbane e le nominano “il popolo di argilla” in due “qarin” (il singolare 

“qaruni”) che indica le persone stabili che hanno luoghi fissi nei quali vivono. I “ra’hia” (il 

singolare “raha”) indica i proprietari di pecore e semi-urbani, detti “Shawaiya”, “Shiyan”, 

“Shawiya” e “Rahm Al Deera” secondo le lingue tribali. 

Il termine è più simile a “Shawaiya” più che ai termini “Shawiya” e “alarha”, riferendosi alle 

tribù che non si ritirano e non prendono il loro posto, eccetto per alcuni di loro che si rifugeranno 

all’asciutto e all’anno di abbondanza. 

In sintesi, la parola “arab”, “arabi”, è un’espressione intesa in tutte le lingue semitiche e noi lo 

comprendiamo solo in questo senso nei più antichi testi storici che ci sono pervenuti, ovvero i 

testi assiri, con il significato di beduini, in generale, a prescindere dal loro capo o padrone. In 

questo senso è stato usato dagli altri. E quando gli stranieri si espansero e aumentarono il loro 

contatto con gli arabi e la penisola arabica, l’uso della parola si è ampliato, fino a quando questa 

parola ha incluso ogni abitante di questa regione e la loro vita, è “la vita degli arabi”. 

Da quel momento questo termine è stato il più usato per definire quel popolo e la loro nazione 

e per questi stranieri essi divennero scientifici quando gli scribi furono sulla terra degli arabi e 

dei loro abitanti, questo è il motivo per cui gli scrittori latini e greci, nei paesi arabi, nominarono 

la parola “Arabae” e “Arabia” che si riferisce ad “arabo” come appartenente ai Paesi arabi.  

                                                           
21 Vedi Corano La Sura Di Giuseppe, XII, versetto 2; La Sura ṭā-hā, XX, versetto 113; La Sura Delle Schiere, XXXIX, 
versetto 28; La Sura Della Consultazione, XLII, versetto 7; La Sura Degli Ornamenti D’Oro, XLIII, versetto 3. Tratto 
da Il Corano di Bausani. 
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Questo uso della parola ci ha fatto ignorare le condizioni di molti popoli e tribù, menzionate 

con i loro nomi senza riferirsi alla loro origine. Eravamo confusi su queste perché non potevamo 

includerli tra gli arabi poiché, le risorse che abbiamo oggi, non menzionano la loro origine. 

L’uso della parola “Arab” in quel tempo concerneva solo gli arabi in generale, quando 

s’ignorava il nome della tribù e quella tribù sembrava instabile, abbiamo visto che gli stessi 

Arabi non si nominavano nel periodo A.C., tranne che per i loro nomi propri, se non fosse per 

la loro presenza nella penisola arabica, e se non avessimo trovato scritti o risorse a loro riferiti, 

il loro caso sarebbe stato menzionato, cioè quello che saremmo stati in grado di introdurre essi 

con gli arabi. Non possiamo fare nulla per queste tribù e dobbiamo solo aspettare, forse il tempo 

manda un testo che rivela la verità di alcune di queste tribù. 

Va notato che un certo numero di tribù arabe, diffuse nel nord e la popolazione dell’Iraq e del 

Levante, era influenzata dalla lingua di Bani Irm che è stata scritta in questi caratteri, così come 

altre persone che vivevano in queste due terre, anche se non erano tra i figli di Irm. Perciò 

pensavano ai figli di Irm, anche se erano di un’altra origine. Tra loro c’erano molte tribù arabe, 

la cui origine fu persa, perché erano state educate dalla cultura di Irm, che si pensasse proveniva 

da loro.  

Ora che ho finito di definire il significato di “arab” e la loro evoluzione, prima dell’Islam, vedo 

la necessità di parlare di altri termini usati col significato di “arabi” nell’era delle ere e per 

alcuni popoli. 

La Grecia ha usato la parola “saraceni” e “saracenes” usata dal latino in questa immagine 

“Saracenus”, col significato di “arab” ed erano soliti chiamare così le tribù arabe che vivevano 

nel deserto del Levante e del Sinai, e nel deserto legato a Edom.  

Il termine fu esteso nel periodo D.C. e soprattutto nel quarto, quinto e sesto secolo, ed è stato 

usato per riferirsi agli arabi in generale, anche i chierici e gli storici di quell’epoca, raramente 

usavano la parola “arab” nei loro libri, sostituendola con la parola “Saraceni”22. Il più antico 

                                                           
22 Termine usato in Occidente per gli arabi e, in seguito, per altri popoli islamici del Vicino Oriente, sia in epoca 
preislamica che medievale. “Saraceni” era uno dei tanti termini che gli autori classici e gli scrittori ecclesiastici, 
usavano per gli arabi, Skēnitai, Ṭayyāyē, Ismailitai e Hagarēnoi. È diventato il più comune di tutti questi termini, 
sebbene fosse uno che gli arabi non usavano riferendosi a se stessi. Etimologicamente il termine è composto da 
“Sarak” e il suffisso greco “ēnos”, e sia la sua etimologia sia la sua denotazione sono controverse. Molti morfemi 
sono stati suggeriti per questo termine, come sharḳ (est), saraḳa (rubare) e Sawāriḳ (una tribù), ma tutti sono 
stati trovati carenti. Successivamente, un lemma che ha ricevuto una vasta diffusione, è shrkt, che si riferisce a 
una federazione, un termine che si trova nell’iscrizione bilingue aramaica di Thamūd in Ruwāfa. Ci sono state 
molte obiezioni contro questa etimologia, anche prima che un esame approfondito su questa iscrizione rivelasse 
che il termine shrkt era una lettura errata di shrbt (tribù). Una conclusione sostenuta dalla versione greca 
dell'iscrizione vede “ethnos” come l'esatto equivalente di shrbt. Il fallimento di tutti questi tentativi di spiegare 
il termine “Saraceni” richiede un ritorno a ciò che gli autori classici hanno detto della parola, accettata molto 
tempo fa da Nöldeke come la vera etimologia. Le prime attestazioni risalgono al I secolo D.C. quando Dioscoride 
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che l’ha menzionata è “Dioscurides di Anazarbos” che visse nel I secolo D.C.. Fu usata nel 

Medioevo dai cristiani che chiamavano con questa parola tutti gli arabi, e talvolta tutti i 

musulmani. Lo si trova usato in inglese al posto di “Arab” fino ad oggi. Alcuni storici, come 

Eusebius e Hieronymus chiamavano con lo stesso termine gli Ismailiti che vivevano nelle 

praterie di Qadeš, nella giungla di Faran, o Madin, dove c’è la montagna Horeb. Tale termine 

era anche conosciuto come “Hagerene”, in seguito sono stati chiamati “Saraceni”. Nessuno 

degli scrittori greci, romani e siriani parlò dell’origine della parola “Sarakenoi”, “Saraceni”. 

Gli studiosi non prestarono attenzione alla ricerca dell’origine del nome fino all’ultima rinascita 

scientifica, per questo le loro opinioni differivano nella spiegazione, alcuni affermavano che 

fosse composto dalla parola “Sarah”, la moglie di Abramo, e dalla parola “ken” che significa 

“parente”, che probabilmente è riferito ai “servi di Sara”. Altri hanno detto che deriva da 

“Sarak”23, quindi la radice della parola “Saraceni”, “Sarakin” o “Saraqin”24 è un segno della 

loro invasione e dell’abbondanza dei loro furti. Potrebbe derivare anche da “Saraka”, che 

significa “Sherk” cioè “est”, che significa la terra che si trova ad est di Nabat. Winkler ha detto 

che deriva dalla parola “Oriente” che significa “gli abitanti del deserto” o “i figli del deserto”. 

Ha concluso la sua opinione con la parola che ha trovato in un testo ai tempi di “Sargon”25. 

Altri la vedono come “orientale” o “risplendente” nell’espressione “Qadmoni” nella Torah, nel 

                                                           
di Anazarbos, medico-farmacologo, parlava del Saraceno importato attraverso i Nabatei e Plinio il Vecchio, che 
parlava dei Saraceni come gli Arcani che vivevano oltre il Nabatei. Così i due autori hanno individuato i Saraceni 
come un popolo dell'Arabia nordoccidentale e hanno chiaramente indicato che il termine non era generico ma 
specifico. Tolomeo nella sua Geografia parla di un distretto Sarakēnē in Arabia Petrea, e Stephanus di Bisanzio 
nella sua Ethnika parla di “Saraka” come un distretto dei Nabatei in cui gli abitanti sono chiamati Sarakenoi. 
Questi scrittori forniscono dati per l'etimologia più plausibile del termine, quella relativa ad una regione, Saraka. 
Ciò è supportato dal fatto (non notato dagli etimologi di questo termine) che il suffisso greco ēnos è usato per 
formare aggettivi etnici da nomi geografici. Sorprendentemente, tuttavia, il termine Saraka sembra essere 
scomparso dalla toponomastica araba, sebbene i geografi arabi conoscano due nomi di luoghi quasi omofobi 
nell’ Ḥijāz, una valle (Suwāriḳ) e un villaggio (al-Suwāriḳiyya). Si dovrebbe quindi prendere seriamente in 
considerazione la possibilità che Saraka non sia altro che Sarā (t), la nota catena montuosa della zona. Essa 
rappresenta una versione dialettale di Sarā (t) caratterizzata dall’epentesi per l'intrusione del kappa. Ancora più 
importante è la denotazione iniziale del termine. È stato chiaramente applicato originariamente a un gruppo di 
pastori arabi nell'Arabia nordoccidentale, ma ben presto è diventato il termine generico per tutti i pastori arabi 
all'interno e fuori dai limes romani. Così fu usato dagli storici laici ed ecclesiastici del IV secolo, come Ammiano 
Marcellino ed Eusebio. Quest'ultimo ha sviluppato un interesse sia per il termine che per il suo significato. 
Secondo questa tesi, i Saraceni erano il popolo biblico, i figli di Ismaele, quindi i figli della schiava Agar e quindi 
"al di fuori delle promesse". Queste percezioni degli arabi molto probabilmente spiegano l'emergere di altri 
termini biblici per gli arabi, come Ismailiti e Hagarēnoi. Gli autori latini venuti in Oriente, come Girolamo, hanno 
anche etimologizzato il termine lungo queste linee bibliche e così hanno proiettato un’immagine non corrisposta 
dei Saraceni. Così attraverso gli scritti di figure influenti come Girolamo, il termine "saraceno" con tutte le sue 
implicazioni peggiorative raggiunse l’Europa occidentale molto prima che gli arabi musulmani apparissero 
nell’occidente romano nel II / VIII secolo. S̲h̲ahîd, Irfān and Bosworth, C.E., “Saracens”, in: Encyclopedia of Islam, 
seconda edizione, a cura di P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile 
online su: http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_1003.  
23 Tradotto letteralmente: “rubati” 
24 Tradotto letteralmente: “ladri” 
25 Sargon di Akkad o Sargon il Grande era un re dell’impero Accadico del III millennio a.C. un re che unificò i 
territori dei sumeri. Tratto da http://www.treccani.it/enciclopedia/tag/sargon-il-grande/.  

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_1003
http://www.treccani.it/enciclopedia/tag/sargon-il-grande/
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senso dell’Est o dei figli dell’Est (“Bene Kedem” “Bene Qedhem”) che era particolarmente 

usata per le tribù alle quali fu attribuito il lignaggio ebraico relativo a “Qatura”. La maggior 

parte dei ricercatori ha seguito quest’ultima opinione che prende questo termine dagli 

orientalisti, che hanno tradotto i termini: “Sarsin” o “Sarkeeni” o “Sarakenoi” dall’est, e i due 

termini ebraici: “Bene Kedem” e “Qadmooni” in Saraceni. Ecco perché fanno proprio questo 

punto di vista.  

Coloro che dicono che “Sariqin” derivi dalle parole: “Sarah”, la moglie di Abramo, e “Qin” 

che significa “schiavo” e che il significato è “shiavi di Sarah”, sono influenzati dalla storia 

della Bibbia su Sarah e dalle spiegazioni a riguardo.  

Gli autori di questa visione non hanno altra prova che la somiglianza verbale che osserviamo 

tra “sursin” e “sariqin” sia una coincidenza e manipolazione di parole, senza dubbio, però essa 

ha cambiato questa storia contenuta nella Torah, la storia di Sarah che non ha nulla a che fare 

con la “Sursin”.  

Il popolo iracheno continua a chiamare “Shrok” e “Shrokia” un gruppo di arabi residenti per 

lo più nella “Lewaa al Imaraa” e nelle Terre paludose, essi vengono guardati con occhio 

particolare e, senza dubbi, secondo il mio parere questo termine è correlato alla vecchia 

denominazione.  

Oggigiorno, il popolo iracheno usa un’altra parola: “sharjia” che significa “sharkiya” per 

riferirsi all’Oriente. Essa corrisponde al termine “vecchio profeta” in ebraico, che è un resto di 

antichi termini iracheni che esprimono il termine “Cherkoni” e “vecchio profeta”.  

Gli Arabi sapevano che i Romani li chiamavano Saraceni, al-Masʿūdī26 disse che i Romani a 

quest’epoca cioè “ai loro tempi” chiamavano gli arabi Saraceni. Inoltre, egli ha riportato una 

notizia divertente sul re dei Romani Naqfor contemporaneo a Hārūn al-Rašīd27.  

Naqfor affermò di aver “negato che i Romani chiamavano gli arabi Saraceni”. Questa è 

l’interpretazione sui servi di Sara, che sfidarono Hajar insieme a suo figlio Ismaele, e disse: 

«chiamarli schiavi di Sarah, è falsità/ una bugia». 

                                                           
26 Storico arabo nato a Baghdad nell’897 e morto ad al-Fustat nel 957, al-Masʿūdī è ricordato come il più celebre 
enciclopedista del X secolo, famoso per i suoi Murūj al-dhahab, Le praterie d'oro. Tratto da Pellat, Ch., “al-
Masʿūdī”, in Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van 
Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_0704.  
27 Hārūn al-Rašīd, quinto califfo della dinastia abbaside, figlio di Muḥammad ibn ʿAbd Allāh, detto al-Mahdī, ha 
regnato dal 786 (170 dell’Eǧira) all’803 (187 dell’Eǧira). La favolosa corte di Hārūn al-Rašīd è descritta ne Le mille 
e una notte  Tratto da Omar, F., “Hārūn al-Rašīd”, in Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura .  ألف ليلة وليلة 
di P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su 
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_2747.  

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_0704
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_2747
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Le case dei Kadmoniti, Hqadmani, Haqdimuni, Kadmonites si trovavano nella parte orientale 

della Palestina, nel deserto del Levante. Quando Kedemeh era uno dei figli di Ismaele, nella 

Torah, i figli di Kedma appartenevano agli arabi ismailiti. È menzionato nella Torah che essi 

vivevano nelle parti orientali della Palestina vicino al Mar Morto conosciuto in ebraico come 

“Hayim Haqdmoni”, cioè “Mar Qadmoni” ovvero il Mare orientale. 

I Kadmoniti o “Banu Kadim” erano arabi che vivevano nel deserto del Levante. Esso è 

l’equivalente degli arabi, vale a dire, pastori e clan urbani, e la parola non significa una 

particolare tribù scientifica e non si riferisce a specifiche tribù, ma è un termine generico che è 

stato usato per chiamare gli abitanti che vivevano nei luoghi orientali, secondo gli Ebrei.  

Nei libri greci troviamo una parola relativa ad un gruppo di arabi, vale a dire “Skenitae” 

“Scenitae”, ed è specialmente usata per riferirsi agli arabi del deserto del Levante. Essa è inteso 

per gli arabi, gli abitanti delle tende, cioè “la gente di wabar” nella terminologia degli arabi. 

Alcuni studiosi hanno sostenuto che proviene dalla “tenda” che ospita l’arabo/ nella quale 

l’arabo vive, perché la tenda è detta “skene” “skynai” in greco. Il significato sta infatti per 

“residenti delle tende”. Strabone ha menzionato che gli “Scenitae” si erano stabilizzati ai 

confini della Siria orientale, ha anche dichiarato che alcuni di loro provenivano dal nord del 

“felice arabo” ed erano residenti nelle tende. 

Strabone ha fatto una chiara distinzione tra loro e i beduini, contrassegnandoli dagli altri arabi 

che vivevano nelle tende. Ha detto di loro altrove: «generalmente gli “Scenitae” rappresentano 

i “beduini” dell’Iraq». Essi si occupano di allevare cammelli. Li ha anche menzionati durante 

il suo discorso sulla costa di “Maranitae” e ha detto: «è abitata dai contadini e dai “Scenitae”» 

e voleva che essi fossero come gli arabi che vivessero solo nelle tende e allevassero i cammelli 

e diceva che loro erano tribù e sceicchi. 

Allo stesso modo Plinio si riferiva a loro come a “Scenitae”. Vivevano nel deserto. Sono stati 

combattuti da Settimio Severo (racconterò di questo più tardi), come altri hanno fatto loro 

notare. Sembra che la parola “Nomas”, “Nomadas” che significa “beduini” non abbia il 

significato di “Scenitae” cioè qualsiasi abitante di tende. Gli scribi greci hanno distinto nelle 

loro opere le due parole. Ciò che più penso è che gli abitanti delle tende, i coloni insediati, 

hanno una certa stabilità, vivevano una vita semi-stabile, avevano le loro tende, i loro cammelli 

e i loro animali vicino alla campagna e alla civiltà. 

I “nomades”, “nomadas” erano tribù nomadi che vivevano nelle campagne, essi non si 

stabilivano in un posto solo, ma ogni volta che trovavano la possibilità di spostarsi la sfruttavano 

e prendevano in possesso il luogo che trovavano per vivere lì. 
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Le condizioni di debolezza dei governi o lo stato di guerra sono state tra le migliori opportunità 

per loro. Da qui gli scrittori greci e altri fecero delle distinzioni tra i due gruppi. 

Non possiamo determinare il momento in cui il termine “sikinia” è apparso tra i greci e i latini. 

Potrebbe essere una traduzione della parola presa da Persiani, Assiri o altri popoli. Il termine 

“gente di wabar” è un termine che corrisponde alla “popolazione di tende” secondo me. Il 

termine “il popolo di badia” o “gli arabi di badia” o “gli abitanti di bawadi” è un termine 

corrispondente a “Nomadas” in Grecia. 

Gli arabi erano conosciuti dai persiani e dai Beni Irm con un altro nome: “Tayayo” e “Taiy”. 

D’altra parte, gli studiosi ebrei del Talmud li chiamavano con il termine “t y y a a”, “tyaa” 

“tayaya”, “tayayat” e l’origine delle due parole sembra essere presa dalla parola “tayah”, che è 

il nome della tribù araba, una famosa tribù, secondo l’opinione della maggior parte degli 

scienziati. 

Tale tribù era collocata nelle due terre adiacenti ai confini dell’impero persiano, era una delle 

tribù arabe più forti in quei giorni, ecco perché il suo nome divenne sinonimo della parola “al-

arab” “arab”. Bardisan ha menzionato il nome “Tayae”, “Tayoye” con “Sarakoye”.  

Questo nome era comune nei primi anni prima della nascita di Cristo, ed è stato esteso ai primi 

secoli D.C., come è evidenziato dalle risorse siriache e dalle risorse ebraiche.  

I testi di “Pahlawi” usavano le parole “Tajik”, “Tadgik”, “Tachik”e “Tashik” al posto di “Arabi” 

così come il persiano ha usato la parola “Tazi” con quel significato. Gli armeni hanno usato la 

parola “Tashik” col significato di arabi e musulmani e il Cinese usava il termine “Tashi” per 

questa designazione. 

I popoli dell’Asia centrale che si convertirono all’Islam con quel nome erano conosciuti allo 

stesso modo in cui i turchi chiamano gli iraniani con la parola “Tjk” con quel nome, fino a 

quando la parola “Tjk” assume il significato “iraniano” nella lingua turca. 

Alcuni scienziati ritengono che Tajak, Tijk e Tazak siano di origine precedente.  

L’origine della parola “Tayaa” e della parola “Tazi” in Persia ha un significato sahariano, deriva 

dal termine “Taz” nel senso di una terra vuota e asciutta, per questo alcuni ricercatori 

attribuiscono la parola “Tazi” con questo significato, quindi hanno detto che è riferito agli arabi 

perché essi erano famosi per essere la gente del deserto.  
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Ḥamza al- Iṣfahānī28 ha affermato che i persiani chiamavano gli arabi con la parola “Tajian”, 

attribuendolo a “Taj bin Farwan bin Siamak bin Meshi Ben Kiumarth”, il nonno degli arabi. 

Alcuni di questi nomi menzionati esistono ancora e sono ancora usati, ma non hanno la stessa 

fama e diffusione della parola “Arab” e “al-Arab”. La parola “arab” è diventata famosa a livello 

nazionale e la sua origine è ben conosciuta, anche il suo habitat è ben noto e la sua lingua si 

distingue dalle altre, dalla nascita fino ad oggi. L’Islam ha ampliato l’area dei Paesi arabi e il 

campo della lingua araba, fino a diventare, a causa di esso, una lingua universale immortale con 

un grande messaggio. L’influenza della lingua a causa dell’Islam, in alcune lingue come 

persiano, turco, urdu e altre lingue, ha fornito un ricco materiale di parole, entrate in esse fino 

a diventare parte di quelle lingue; colui che è ignorante pensa che queste sono parte di queste 

lingue perché lui le usa, ma in realtà sono di origine araba. 

Il Signore dice: «gli arabi prima dell’Islam avevano delle lingue come Almainiya, Sabaaiya, 

Hamiriyah, Safawia, Thamoodia, Al-Hayyaniyya e simili, differivano dall’arabo del Sacro 

Corano, tanto che se uno di loro leggeva un testo scritto in una di quelle lingue difficili da capire 

e lui pensa che se non conosceva le lingue degli arabi preislamici che si tratta di una lingua dei 

barbari o degli Ajami, quale sarà, dunque, il nostro punto di vista sui popoli di queste lingue, li 

consideriamo arabi? » 

La risposta è che se anche la loro lingua differisce dalla nostra e le loro lingue sono diverse 

dalle nostre, sono arabi in carne e ossa, sono nati e cresciuti nelle terre degli arabi e non sono 

arrivati da fuori, né provenivano da altre nazioni. 

Quindi sono arabi come gli altri, e tutte le lingue degli arabi sono le lingue arabe, anche se sono 

diverse e varie, e la lingua in cui è stato rivelato il Corano è solo una di quelle, distinguendosi 

dalle altre, e guadagnandosi l’onore del progresso e dell’avanzamento grazie all’Islam, grazie 

al Libro che è pervenuto in questa lingua, ed è diventato “l’arabo classico” e la lingua di tutti 

gli arabi. 

Il nostro giudizio si applica anche per i nabatei e per quelli che erano come loro, e se gli studiosi 

della stirpe, della storia, della lingua e delle notizie considerano loro(nabatei) non arabi, e 

tengono loro lontani dagli arabi e dall’arabo, ma anche essi erano arabi, come i menzionati arabi 

dello Yemen e come Thamudeni, Safavidi, El-Hyaniyin, essi hanno i loro dialetti e se sono stati 

influenzati dall’aramaico e lo scrivevano, i giudei parlavano l’aramaico e molti di loro 

                                                           
28 Filologo e storico arabo-musulmano, di origine persiana, nato e vissuto a Iṣfahān, dove morì nel IV sec. 
dell’ègira. È noto per aver scritto un compendio di storia preislamica e islamica, tradotto anche in lingua latina. 
Tratto da Rosenthal, F., “Ḥamza al-Iṣfahānī”, in Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, 
Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: 
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_2697.  

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_2697
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dimenticarono l’ebraico, anche se questi ebrei dimenticando l’ebraico, non si sono esclusi dagli 

ebrei. 

Nella nostra ricerca sulla storia della Jāhiliyya troveremo molti nomi di tribù arabe che non 

hanno un’era dei musulmani in questi, non ne sono a conoscenza, menzionate nella Torah e 

negli altri libri degli ebrei e nelle fonti latine e greche e negli scritti pre-islamici. 

Se si dubita dell’origine di alcune delle tribù menzionate nei libri degli ebrei o negli scritti degli 

scribi “classici” sulla base del fatto che hanno commesso degli errori considerandoli nella 

comunità araba, questo permesso inevitabilmente ricade sulle tribù menzionate negli scritti 

della Jāhiliyya, e per le tribù che hanno scritto queste opere. 

Sono scritti arabi, anche se differiscono dalla nostra lingua araba e differisce la loro lingua con 

la nostra lingua, perché è il dialetto di persone che vivevano nella terra degli arabi e crebbero 

in essa, e la loro lingua era questa lingua araba scritta. 

In questo libro, la nostra missione è quella di guardare tutti gli arabi: gli arabi che, secondo gli 

studiosi islamici, sono considerati arabi hanno ricevuto la certificazione di arabi, secondo il 

metodo di divisione in strati, e li hanno inseriti nell’albero genealogico e nelle scritture, e, agli 

arabi sconosciuti che non hanno ricevuto questo certificato, è stato applicato di portarli fuori 

dagli arabi come i Nabatei, già citati prima, gli arabi completamente sconosciuti che i 

musulmani non conoscevano, anche se i loro nomi erano sconosciuti. 

Parleremo di tutti loro, come se fossero considerati arabi, che gli arabi non conoscevano perché 

vissero prima dell’Islam o perché vivevano in remote aree isolate, così le loro notizie non 

arrivarono agli islamisti, quando i musulmani iniziarono a scrivere, non sapevano nulla di loro, 

così essi furono ignorati e dimenticati insieme a tanti altri dimenticati. 

A uno studioso arabo è stato chiesto della lingua di Hymiar e ha detto: “né la lingua di Hymiar 

né i confini dello Yemen sono la nostra lingua e né il loro arabo è il nostro arabo. 

Ma gli studiosi d’Arabia non rinnegarono l’arabo di Hymiar, né l’arabismo di altri che parlarono 

con un’altra lingua diversa dalla nostra, ma il loro nemico è nel cuore degli arabi, e noi qui non 

possiamo negare l’arabismo delle tribù arabe dimenticate, solo perché la loro lingua è diversa 

dalla nostra, e l’arrivo di libri scritti in una lingua che non capiamo, perché la loro lingua è 

arabo, non c’è dubbio su questo, anche se differiva dalla lingua di Yaʿrub o di qualsiasi altro 

antenato che ha affermato di essere stato il primo ad essersi espresso in arabo, così parlò con 

questa lingua che ha preso il suo nome da lui. 
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Dopo aver compreso il significato del termine “al-arab” e dei suoi sinonimi, io dico che la terra 

degli arabi o “al-Arabia”, è “Bawadi” e flussi che gli assiri chiamarono tutti loro e quelli che 

vennero dopo di loro con la parola “al-A’arab”, e il loro badia “Arabeae” e “Arabae” e simili. 

Essa è la penisola arabica e la sua estensione che forma il deserto del Levante fino alla sua fine 

dove l’Eufrate si avvicina alla terra del Levante, l’Eufrate è il confine orientale. Il suo confine 

occidentale è la terra urbana nel Levante. “Al-Arabia” include il deserto della Palestina, il 

“Sinai” e le rive del Nilo. Alcuni degli scrittori greci hanno chiamato le due terre ad est di 

Araxe, note come “Khabur”, “Arabia”, e anche Erodoto inserì la terra del Sinai nelle rive del 

Nilo in “Arabia”, che è la terra degli arabi. 

Ora che conosciamo il termine “arab” e come è stato definito e sviluppato, penso che dobbiamo 

entrare nel nocciolo della nostra materia che è la storia degli arabi, iniziando con 

un’introduzione riguardo la Jāhiliyya e le fonti dalle quali abbiamo preso le informazioni, poi 

con le introduzioni sulla penisola arabica e la sua natura e i Semiti e la loro mentalità e mentalità 

araba, seguito dalle ricerche sulla genealogia araba, e dopo entreremo nella storia politica degli 

arabi, e successivamente il resto delle sezioni della storia degli arabi dalla civiltà, religione, 

società e lingua.  

Poiché l’Islam è stato il più grande evento mai accaduto nella storia araba, che li ha portati fuori 

dalla loro terra in un’altra terra vasta e spaziosa, questo li rende speciali nell’essere una nazione 

che influenza in maniera importante la vita delle persone… 

L’avvento dell’Islam è diventata la fine di un ciclo e l’inizio di uno nuovo, e la fine dei giorni 

noti come “Jāhiliyya” e l’inizio dell’era conosciuta come “Islam” che è ancora in corso e 

continuerà fino a che Dio vorrà. Con esso è stata scritta la storia degli Arabi, perché ciò che è 

successo prima dell’Islam è noto come la storia degli arabi prima dell’Islam, e quello che è 

successo dopo di questo è stato definito come la storia degli arabi dopo l’Islam. 

La nostra ricerca sarà qui, intendo in queste parti successive della prima sezione della storia 

degli arabi, la sezione della storia degli arabi prima dell’Islam, e la seconda sezione, la storia 

degli arabi nell’Islam, arriveranno anche parti in sequenza dopo il completamento della sezione. 

Dopo questa introduzione, voltiamo le pagine di questo capitolo e passiamo ad uno nuovo, il 

secondo capitolo, dal titolo: “La Jāhiliyya e le fonti della storia preislamica”. 
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Glossario 

 

Antroponimi: 

 

Yaʿrub: يعرب 

Ismâʿîl: إسماعيل 

Ḥassān b. Thābit: حسان بن ثابت 

Shalmanzer III – II: شلمنصر الثالث الثاني 

Isaia: أشعياء 

Ishaq Ibn Al-Faraj: إسحاق بن الفرج 

Ismail Bin Ibrahim: إسماعيل بن إبراهيم 

Eschilo: أسكيلوس 

Erodoto: هيرودوتس 

Dr. H. Meller: د. ه. ملر 

Dioscurides: ديوسقوريدس 

Eusebius: أويسبيوس 

Hieronymus: هيرونيموس 

Abramo: إبراهيم 

Strabone: سترابون 

Winkler: ونكلر 

Geremia: أرميا 

Bardisan:   برديصان 

Naqfor: نقفور 

Harun al-Rashid: هارون الرشيد 

Hajar: هاجر 

Ismaele: إسماعيل 

Umru Al-Qais bin Amr: امرئ القيس بن عمرو 

Sargon: سرجون 

Sarah: سارة 

Plinio: بلينيوس 

Settimio Severo: سبتيموس سفيروس 

Abraha: أبرهة 
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Masoudi: المسعودي 

Pahlawi: الفهلوية 

Hamza al-Asfahani: حمزة الأصفهاني 

Taj bin Farwan bin Siamak bin Meshi Ben Kiumarth:  سيامك بن مشى بن كيومرثتاج بن فروان بن  

Hymiar: حمير 

 

 

Toponimi: 

 

Deserto: القفر 

Deserto: البادية 

Sinai: سيناء 

Levante: بلاد الشام 

Mar Morto: البحر الميت 

Mar di Galilea: البحر الجليل 

Golfo di Aqaba: خليج العقبة 

Valle dell’araba: وادي العربة 

Deserto di Samawa: بادية السماوة 

Penisola arabica, Hijaz: الحجازية 

Abissinia: الحبشة 

Eufrate: نهر الفرات 

Hadramaut: حضرموت 

Tihama: تهامة 

Edom: أدوم 

Qadeš: قادش 

Faran: فاران 

Madin: مدين 

Horeb: حوريب 

Nabat: النبط 

Lewaa al Imaraa: لواء العمارة 

Mar Qadmoni: البحر القدموني 

Mare orientale: البحر الشرقي 
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Hayim Haqdmoni: هايم هقدموني 

Bawadi: البوادي 

Khabur: الخابور 

 

 

Etnonimi: 

 

Qahṭān: القحطانيون 

Adaniti: العدنانيون 

Susini (abitanti di Susa): أهل السوس 

Qurayš: قريش 

Ishmaїliti: الاشماعيليين 

Ismaeliti: الاسماعيليين 

Dedaniti: الددانيين 

Saba: سبا 

Hamdan: همدان 

Himyar: حمير 

Rola: الرولة 

Rahm Al Deera: رحم الديرة 

Hagerene: الهاجرين 

Qadmoni: قدموني 

Qatura: قطورة 

Kedemeh: قيدما 

Bene Kedem: بني قديم 

Sarsin: سرسين 

Sarkeeni: سركين 

Popolo di argilla: أهل الطين 

Kadmoniti: القدمونيين 

Hqadmani: هقدمني 

Haqdimuni: هاقدموني 

Thamud: ثمود 

Safawiyin: الصفويين 
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El-Hyaniyin: اللحيانيين 

Semiti: الساميين 

Madh’hij: مذحجو 

Bani Irm: بني إرم 

Troglodytea: طرغلوديته 

 

 

Lingua: 

 

Lingua della gente del Paradiso: لسان أهل الجنة 

Lingua di Adamo: آدم لسان 

Lingua achemenide:  الأخمينيةاللغة " 

Dialetto Elam: اللهجة العيلامية 

Musnad:المسند 

Almainiya: المعينية 

Sabaaiya: السبئية 

Hamiriyah: الحمرية 

Safawia: الصفوية 

Thamoodia: الثمودية 

Al-Hayyaniyya: اللحيانية 

 

 

Termini ricorrenti: 

 

Beduini:البدو 

Sedentari: الحضر 

Capelli, peli, pelle di cammello: الوَبَر   

Gente di wabar, ovvero la gente che usa wabar per costruire le loro case:أهل وبر 

Nomadismo: بداوة 

Darius: داريوس 

Tenda: يخيم 

Carovane: قوافل 
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Siccità: الجفاف 

Bordo del deserto: حافة الصحراء 

Terra bruciata: أرض محروقة 

Barbaro: أعجمي 

Arabizzato: المستعربة 

Veicoli: العربات 

Fase del Sinai: طور سيناء 

Schiavo: قين 

Terre paludose: الأهوار 

Nomadi: البدو 

Arpaya: ارباية 

Erembi: أرمبي 

Sceiccato “mašyḫa”: وإمارة "مشيخة 

“Jundebo” o “Jundub”: "جنديبو" أي "جندب" 

“Bahistun” - “Behistun”: " ستونبستون" "بي " 

Casa Arabiya/ Beth’Arb’aya: بيت عرباية 

Ba ‘Arabaya: باعرابية 

Bjanda Da’rib: soldati arabi: بجنود العرب 

Melkadi Arab: Re degli Arabi: ملكادي عرب 

Ra’hia (sing. “raha”): راعية والمفرد راع 

Shawaiya: شواية 

Shiyan: شيان 

Sursin: سرسين 

Sariqin: سارقين 

Shrok: شروك 

Shrokia: شروكية 

Sarakin: سراكين 

Saraqin: السراقين 

Sherk: شرق 

Shawiya: شاوية 

Sharjia: الشرجية 

Sharkiya: الشرقية 
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Cherkoni: شركوني 

T y y a a: ط ي ي ع ا 

Tyaa: طيعا 

Tayayat: طيايا 

Tayah: طياية 

Tajik: تاجك 

Tashi: تشي 

Taz: تاز 

Tajian: تاجيان 

 

 

Nomi testi: 

 

Gheographikà: جغرافية 

Torah: التوراة 
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